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◆Nel documento delle regioni meridionali
tasse differenti per le imprese che investono
agevolazioni previdenziali, infrastrutture

◆Bassolino: «Dopo le elezioni regionali
una convenzione degli amministratori
locali del Sud al di là degli schieramenti»

◆Cofferati: «Ben venga la leva fiscale
ma serve anche meno burocrazia
Quello resta il principale problema»

Il patto del nuovo meridione parte da Eboli
E Bossi torna a sfidare: «Macché federalismo, l’obiettivo è il Parlamento del Nord»

DALL’INVIATO
NINNI ANDRIOLO

EBOLI È il patto dell’orgoglio me-
ridionale di una classe dirigente
che si candida a governare il sud
per i primi anni del nuovo Millen-
nio. Eboli evoca il Mezzogiorno co-
sì com’era, come lo descrivevano
Levi, Silone, Sciascia e molti altri
che varrebbe la pena ricordare. Ma
Eboli è anche un pezzo di Mezzo-
giorno così come è diventato. Un
comune retto da un sindaco di Ri-
fondazione, Gerardo Rosania, e da
una giunta di centrosinistra che al-
zano la bandiera della legalità fa-
cendo abbattere centinaia di co-
struzioni abusive che deturpano il
litorale. Sì, il Sud è cambiato. E la
sinistra meridionale è cambiata se è
vero che solo qualche decennio fa
le bandiere rosse guidavano cortei e
blocchi stradali che chiedevano
una, dieci, cento sanatorie. E se è
vero che alla vecchia politica della
mancia e del cappello in mano, la
nuova classe dirigente che da Eboli
si candida a governare il Mezzo-
giorno vuole opporre la scelta «di
partire da se stessi, dalla responsa-
bilità e dall’impegno, prima di
chiedere agli altri»: cioè allo Stato
nazionale e all’Europa.

È una «radicale rottura d’imma-
gine e di identità in grado di ricon-
quistare la solidarietà nazionale»,
quella che chiedono Antonio Bas-
solino e i candidati alla presidenza
di altre cinque regioni meridionali.
Il «patto per il sud» sta tutto in
queste parole. Sta qui il senso del
documento di Eboli sottoscritto ieri
anche da Sinisi, Di Stasi, Bubbico,
Fava, Arista e Falconio. Iniziativa
elettorale, sentenziano gli esponen-
ti del Polo - a cominciare da Pisanu
e Casini - con l’imbarazzo di chi de-
ve ricercare consensi al sud mentre
al nord stipula accordi con la Lega.
Con quell’Umberto Bossi, cioè, che
ieri a Vicenza - proprio mentre a
Eboli parlava Bassolino - gettava la
maschera moderata appena indos-
sata della «politica dei passi conta-
ti» per tornare a ripetere che il fede-
ralismo è «una parola un po’ vaga»
e che suo «obiettivo storico era ed è
il Parlamento del nord». «Chi si al-
lea con la Lega non può parlare a
nome del Mezzogiorno - manda a
dire Bassolino a Berlusconi -. In
realtà vuole sbarrare la strada al
tentativo del sud di riconquistare
importanza e
forza politica
nazionale». Ini-
ziativa elettora-
le quella di Ebo-
li, allora? Il fat-
to è che la pros-
sima scadenza
delle regionali è
diventata per il
centrosinistra
del sud una ve-
ra e propria oc-
casione. Il fatto
è - e il Polo non può non cogliere il
senso della sfida - che Antonio Bas-
solino, ieri, non ha chiesto sempli-
cemente un voto utile per la guida
di ogni singola regione. Il candida-
to presidente della Campania è an-
dato oltre: ha detto agli elettori me-
ridionali che votando per un gover-
no di centrosinistra in Calabria,
Abruzzo, Puglia, Molise, Basilicata e
Campania voteranno anche per
una sorta di autogoverno sovrare-
gionale capace di dare al Sud digni-
tà e voce. Cioè, per un coordina-
mento di regioni e enti locali che
dovrà dare nuova soggettività al
Meridione intero, ma non contro
lo Stato e l’Unione europea. La scel-
ta strategica? Quella del «federali-
smo non separatista, solidale e coo-
perativo»; quella di tenere unita la
nazione valorizzando il sud «come
principale potenziale di crescita
dell’intero paese» visto che al nord
- dice il sindaco di Napoli - lo svi-
luppo «ha toccato il suo apice».

«Meglio se vinciamo le elezioni -
esclama Bassolino - ma anche se
ciò non dovesse accadere convo-
cheremo dopo le regionali una
convenzione di tutti gli enti locali
del Mezzogiorno coinvolgendo gli
amministratori di regioni, province
e comuni, indipendentemente da-
gli schieramenti politici». E gli elet-
tori meridionali lo ricordino: «il 16

aprile non si vota per decidere se il
prossimo governo nazionale verrà
guidato da D’Alema o da Berlusco-
ni». Si vota per l’autonomia del
meridione, per il suo futuro. Un fu-
turo che il patto di Eboli immagina
ricco di infrastrutture, capaci di
collegare il Sud con il Sud e l’intero
Mezzogiorno con i paesi che si af-
facciano sul Mediterraneo, e ricco

di potenzialità occupazionali.
Quelle offerte dalla new-economy,
per esempio.

Il patto di Eboli ripropone la stra-
da della tassazione differenziata.
«Chiediamo una forte iniziativa del
governo centrale nei confronti del-
la Commissione europea per intro-
durre nel mezzogiorno una tassa-
zione dei redditi d’impresa più bas-
sa che nelle altre parti d’Italia e una
fiscalizzazione degli oneri sociali e
previdenziali che annulli i divari di
produttività (non dipendenti dalle
imprese) tra il sud e il nord d’Ita-
lia». Il documento di Eboli non
ipotizza «riduzioni fiscali generaliz-
zate per tutte le imprese meridiona-
li», ma una «riduzione del carico fi-
scale» per le vecchie e per le nuove
realtà imprenditoriali che decide-
ranno di investire al Sud.

«Lo strumento fiscale è impor-
tante, si tratta di vedere se l’Unione
europea ne consentirà la praticabi-
lità - commenta il segretario della
Cgil, Sergio Cofferati - La distinzio-
ne fiscale tra nord, mezzogiorno e
centro non sarebbe utile, mentre
invece servirebbero incentivi fiscali
per chi decide di investire o am-
pliare le proprie attività nel mezzo-
giorno». Ma questo non è tutto: se-
condo il dirigente sindacale «al Sud
serve anche meno burocrazia».
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L’INTERVISTA ■ GIANFRANCO VIESTI, docente di economia all’Università di Bari

«Io, professore, promuovo quel manifesto»
■ POLEMICA
COL POLO
«Chi vuole
allearsi
con la Lega
si schiera
contro
il Meridione»

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Una proposta che parla al
Paeseintero,enonadunaparteda
contrapporre all’altra come è ac-
caduto troppevolte negli anni ‘90
(e molto spesso a svantaggio del
Sud), e che guarda al futuro e non
all’interesse immediato e di «cas-
sa». Con questi argomenti Gian-
franco Viesti, docente di econo-
mia all’Università di Bari, pro-
muove il «Manifesto economico»
di Eboli. O almeno quelle indica-
zioni che sono emerse ieri dalle
agenzie di stampa e dai giornali,
visto che al momento della con-
versazione non sono ancora ben
noti i dettagli messi a punto da
Bassolino e compagni. Si parte da
quella differenziazione fiscale e
contributiva, inparte
non nuova ma prata-
ticamente «depoten-
ziata» dal governo
Berlusconi , per arri-
vare a quell’idea di
considerare il tasso di
disoccupazione co-
me«misura»percon-
cedere i contributi
europei. E in questo
percorso apparente-
mente tecnico-eco-
nomico si scopre,
con Viesti, che di
strettamente tecnico
finora c’è stato ben poco. Ha pre-
valsoneglianni ‘90(prevaleanco-
ra?) una visione politica troppo
poco attenta ad uno sviluppo
equilibrato del nostro Paese. E
non solo a Roma. Anche a Bruxel-
les. «Bisogna partire dal primo
punto», è l’incipit di Viesti per
scandagliare il progredire di que-
sta spirale di disinteresse per il
Sud.

Equalesarebbeilprimopunto?

«Con gli anni ‘90 in Italia è cam-
biatounaspettodifondodellapo-
litica economica. È iniziata una
contrapposizione di interessi ter-
ritorialicheprimanonc’era».

Neanche con la Cassa del Mezzo-
giorno?

«La Casmez non ha mai avuto
grandi nemici, non esistevano
fratture all’interno del Paese. Dal-
l’inizio degli anni ‘90 emerge la
Lega, che ha un impatto molto
forte sulla politica economica,
perché contrappone gli interessi
monetaridelNordconilSud.Una
contrapposizione sbagliata, per-
ché l’interesse delle due aree è
molto collegato, nel senso che se
cresce il Sud anche il Nord si av-
vantaggia. La Lega, invece, gioca-
va sulla contrapposizione parten-
dodaunavisionedi‘cassa’,capen-

do che le risorse pub-
bliche non bastavano
più per soddisfare tut-
to.Laspintasullapoli-
tica economica è stata
fortissima: il centro-
destrahaseguitolaLe-
ga, il centro-sinistra si
è opposto debolmen-
te, per timore di per-
dere consensi a Nord.
Così, gli interessi del
Sud non sono stati di-
fesi molto debolmen-
te. E l’interesse per lo
sviluppo del Mezzo-

giornosièmoltoaffievolitointut-
taItalia».

In quali occasioni si è imposta
questalinea«nordista»?

«IlgovernoBerlusconi,e il suomi-
nistro leghista Pagliarini, hanno
accettatobenvolentieri l’elimina-
zione graduale degli sgravi contri-
butivi. L’opposizione a quella de-
cisione fu comunque debolissi-
ma.Il secondorisultatodiquelgo-
verno fu l’estensione eccessiva

delleareeconsideratedepressenel
centro-Nord.Chevisianoareede-
presse in Piemonte o in Lombari-
da, non vi è dubbio, ma addirittu-
ra è rientrata nell’elenco delle zo-
ne anche l’area di Prato. Il terzo
grande premio al Nord è stato la
scelta di Malpensa come progetto
incluso nelle «Ten» (Trans euro-
pean network), vale a dire le gran-
di infrastrutture europee. Chiun-
que guardi attentamente la carti-
na, si accorge che il Mezzogiorno
non compare. La Commissione
dell’Ue aveva proposto un colle-
gamento in Puglia verso i Balcani.
Al vertice di Corfù Roma lo sosti-
tuìconMalpensa.Sonotreesempi
di politica economica territorial-
mente sbagliata. In un Paese mo-
derno si agisce con più equili-
brio».

In questo contesto,
come giudica la
proposta di Bassoli-
nodiunadefiscaliz-
zazione per le im-
prese che nascono o
investonoaSud?

«Il taglio di Bassolino
ègiusto,perché inun
Paese avanzato gli in-
teressi territoriali
vanno visti assieme e
nel lungo periodo,
non con la logica le-
ghistadella‘cassa’».

Dov’è l’interesse del
Nord?

«Le rispondo ad esempio così: se il
Sud non cresce, chi pagherà le
pensioni del Nord tra venti anni?
Con la struttura demografica che
ha il Nord, per le pensioni di do-
mani o i giovani meridionali ini-
zianoalavorareoggi,oserviranno
milioni di immigrati, molti di più
di quanti il Paese può oggettiva-
menteospitare».

Ma l’Ue potrebbe bocciare la pro-

posta, come ha già fatto in altre
occasioni.

«L’Ue ha bocciato questo tipo di
proposte dal ‘95 in poi. Prima era-
nostateaccettate.Sinceramente il
senso economico della posizione
diBruxellesèmoltodiscutibile.La
Commissione dice che la defisca-
lizzazione per aree falsa la concor-
renza. Ma è proprio questo che si
deve fare, se si vogliono portare le
impreseaSud. Incertosensoside-
ve ‘falsare‘ la concorrenza all’in-
ternodelnostroPaese».

Come giudica la proposta sull’a-
dozionedeltassodidisoccupazio-
ne come misura per concedere i
contributi.

«Anche qui il taglio mi sembra
giusto. L’allargamento dell’Ue ad
altri Paesi, rischia di veder tagliate
fuori dal sostegno economico in-

tere aree deboli del-
l’attuale Ue. Ora, se
avessimo un atteggia-
mento leghista, di-
remmo:noall’allarga-
mento, teniamoci i
soldi. Invece nella
proposta si dice: ben-
venga l’allargamento,
ma che sia ben equili-
brato, tra le grandi ne-
cessità dei Paesi en-
trantielepoliticheper
lo sviluppo delle at-
tuali regioni. La que-
stione è molto com-

plessa, usare l’indicatore tasso di
disoccupazione può essere un’i-
potesi. Ma l’importante è che si
cominciadiscuterefindaoradelle
nuove regole della Grande Casa
Comune europea. Insomma, la fi-
losofia di fondo, sia per quanto ri-
guarda l’Italia che per l’Europa è
che lo sviluppo va ricercato pun-
tandoagrandiinteressicomunidi
fondo, non contrapponendo pic-
coliinteressiimmediati».
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I PRECEDENTI

Prima di Lisbona
la Ue si opponeva
alla differenziazione
■ È aperto da lungo tempo il confronto

fra l’Italia e la Commissione europea
sugli sgravi fiscali alle imprese del Sud.
A riaccenderlo è stato al vertice di Li-
sbona Massimo D’Alema, chiedendo
«maggior flessibilità» nelle politiche di
agevolazione a favore di aree disagiate
come il Mezzogiorno. «Non è ragione-
vole - ha sottolineato - che le regole
Ue impongano politiche fiscali e con-
tributive uguali in regioni con tassi di
disoccupazione così diversi. Il loro su-
peramento e una più rapida conver-
genza richiedono un approccio molto
più flessibile e coraggioso». L’ultimo
chiarimento risale al settembre scorso,
con una lettera del commissario alla
concorrenza Mario Monti al ministro
delle Finanze Vincenzo Visco. La Com-
missione - aveva osservato Monti - di-
ce no ad agevolazioni fiscali «di carat-
tere continuativo» alle imprese del
Mezzogiorno «che non siano collegate
a investimenti e nuovi posti di lavoro».
L’esecutivo Ue è invece disponibile a
prendere in esame misure che «in mo-
do trasparente» contribuiscano a «so-
stenere gli investimenti» nel Sud.

“Una proposta
che parla

al paese intero
e guarda
al futuro

non alla “cassa”

”

“Bossi non
capisce

che se cresce
il Sud anche

il Nord
si avvantaggia

”


